
1 tm ROMiu Presidente Spadolini, la lun-
' ga orisi del Golfo ha mostrato la diversi­
tà del mondo uscito dal 1989. Parlo ov-
«tomenti! della fine del bipolarismo, 

,. dell'affo celarsi di un'unica superpoten­
za (gli Stati Uniti), ma anche delTaffac-

. darsi di potenze politiche: l'Unione So­
vietica e gU europei. Lei crede che il fu­
turo, dopo questa guerra, sarà segnato 
soprattutto dal peso politico della po­
tenza che è considerata la principale 
vincitrici: di questo conflitto, cioè gli 
Stati Uniti, o ritiene che peseranno an­
che le altre potenze politiche? 

' Indubbiamente gli Stati Uniti - che sono 
stati fin dall'inizio al centro della rete diplo­
matica per la soluzione della cnsi del Golfo 
- escono molto rafforzati nel loro prestigio 
intemazionale da questa guerra. Tuttavia io 
non sotto/aiuterei il fatto che l'America è 
stato il braccio secolare, l'esecutore di una 
sene di deposizioni delle Nazioni Unite. L'u­
so della forza per ripristinare il diritto violato 
da un'agg-essione brutale è stato autorizza­
to, con una sostanziale unanimità, dal Con­
siglio di sicurezza. E l'alleanza militare che si 
e impegnata per fare rispettare le risoluzioni 
dell'Onu ha compreso accanto agli amen-
cani e agli europei anche alcuni e importan-
ti paesi arabi. Egitto, Siria e Arabia Saudita. 

Non dimentichiamo che l'alloro ministro 
degli Esteri sovietico Shevardnadze aveva 
più volte ipotizzato la partecipazione di con­
ungenti militari sovietici alla forza multina­
zionale. E vero- erano parole usate da She­
vardnadze mai da Gorbaciov. Ed è seguita, 
poi, la crisi del ministero degli Esteri di Mo­
sca, rivelatrice di una profonda e forse insu­
perabile difficoltà, in quelle condizioni e ri­
spetto agli ambienti militari e conservatori 
delCremiiro. 

i Ma si è trattato comunque della punta più 
avanzata cui sia arrivata la collaborazione 
russo-americana. E un punto è certo: quella 
collaborazione, nonostante tutto, ha retto 
per tutto il e orso del conflitto, anche quando 
Gorbaciov la rilanciato - in via pragmatica 
e sperimen'ale - il piano di pace concorda­
lo con l'Irak. O meglio, imposto all'lrak. Tan­
to è vero (he l'Unione Sovietica si è ben 
guardata d.il chiedere la convocazione del 
onsiglio di sicurezza dopo il «no» di Bush al 

piano stesso. Né dobbiamo sottovalutare il . 
lattoche quando siamo giunti nella fase un-
rimediatamene precedente la cessazione 
ielle "ostilità, l'Unione Sovietica e la Cina 
ftanno votai o per le dodici risoluzioni inte­
sali, ponendo esse stesse fine al doppio 
poco di Saddam Hussein. È la conferma di 
ina linea (li tendenza che non può non 
Miniare ad una forma di governo mondiale, 
ale da impegnarsi nella prevenzione di ogni 
attore di destabilizzazione, terrorismo com-
>reso»-

E quindi Ini crede, In prospettiva, alla pos-
- sibilla di m «governo mondiale»? 
ÌL Nulla sarebbe più sbagliato, oggi, di sol-
ivalutare l'importanza del ruolo esercitato 
lai Palazzo di Vetro e le prospettive che si 
prono con le Nazioni Unite: che adombra-
o Punica forma di «Stato mondiale». L'uni-
a speranza dell'umanità, reduce da tutti I 
Isastri del nazionalismo e del razzismo. Gli 
tati Uniti sono andati con le loro truppe in 
tedio Oriente perché chiamati dall'Arabia 
audita in funzione, di «gendarme intema- . 
IpruileV mancando ancora quella 'forza 
jultIt\azionile dell'Onu; Anche"ftòl."comeJ 

tirerei, sempre più dovremo assolvere al 
ovete di lavorare per un'Onu più forte e 
sntribuire. per la nostra parte, al manteni-
lento di una situazione intemazionale en-
t> limiti accettabili di sicurezza. 
Gli sviluppi della politica Intemazionale, 
i questi ultini due anni, ripropongono pro-
rio quella che era stata considerata l'utopia 
si governo mondiale dell'umanità. Toma 
grande parola di Kant: «Il diritto intema-

onale deve essere fondato su una federa­
rne di liberi Stati». Con quel commento 
le vale la pena di rileggere oggi e che illu-
ina l'orizzonte mondiale del prossimo mil-
nnk>: «Come ora l'attaccamento dei sei-
ggl alla loro libertà senza legge, per cui 
eferiscono azzuffarsi di continuo fra loro 
uttosto che sottoporsi ad una coazione Ie­
lle da loro stessi stabilita e preferiscono 
lindi la libertà sfrenata alla libertà raziona­
no! lo rigui rdiamo con profondo disprez-
> e-fcrconaideriamo barbarie, .rozzezza e 
gradazione brutale dell'umanità, cosi si 
rvrebbe persare che popoli civili dovreb-
roaftrettarsi ad uscire al più presto da uno 
itocosl degradante». 

È l'intuizione razionalista e illuminista di 
nt che si ricollega all'originaria intuizione 
stiana. Ecco perché vene di pacifismo lai-
e di pacifismo cristiano si sono cosi 

certamente intrecciate in queste settima-
* • « • i •> , • ' 

Lei sta parlando dell'altra grande que-
rtione che ni è posta, fin dal 1989, cioè 
•nella del nuovo ordine mondiale. Lei 
sede che l'Onu, dopo la prova di questi 
Desi, possa essere 0 centro delio sforzo 
nllettlvo per cominciare a garantire la si-
Brezza internazionale in termini politici, 
aiutar!, ma anche di cooperazione e avi-
appo? 
rberto Bobbio ha rilevato una volta che le 
tionl Unite rappresentano II primo gran-
so tentativo di «democratizzare» il siste-
Intemazionale, vale a dire di trasferire 
rapporti fra gli Stati sovrani i principi sui 
ili sfionda lo Stato democratico. In un'e­
ia in cu! - il caso Irak lo dimostra - c'è 
i situazionedi ingovernabilità dei conflitti 
onali. che tende drammaticameente ad 
Irsi. l'Onu rappresenta il fondamentale 
mento per assicurare una soluzione pa­
ia e negoziale alle controversie intema-
tali, nel rispetto della sovranità e dell'in-
Sndenza dee singoli Stati. Del resto non si 
> più conta-e sull'influenza decisiva di 
iene Washington. 
sesto vale in particolare per I rapporti 
a II Nord del mondo e i paesi in via di svi-

amente. Nelle vane regioni del mondo 
interessate alla linea Est-Ovest, le super-
mze -che adesso collaborano - conta­
rtene di quanto contassero quando era-
Irvise. Quando erano divisi, e magari 
rapposti. Stili Uniti ed Unione Sovietica 
itvanoa rar. presentare ognuno una ga­
la nella rispettiva area di influenza. Ce-
11 paesi del socialismo reale che ricono-
Mio la leadership del Cremlino e i paesi 
itrializzatl dell'Occidente, di cui l'Ame­
na il capofila. In un certo modo esisteva 
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La conclusione della guerra nel Golfo potrà aiutare la soluzione per i palestinesi 
Fondamentale che sulla politica estera italiana confluiscano maggioranza e opposizione 

Una pace democratica 
con l'Orni governante 

un bilanciamento. Adesso non c'è più nean­
che questo. 
' È evidente, dunque, che l'azione delle Na­
zioni Unite sarà, lamisuracrescante, fonda­
mentale. Per mantenereo ristabilire la* liace1,. 
per prevenire e reprimere gli'atti di aggres­
sione, per conseguire con mezzi paciiici la 
composizione e la soluzione delle contro­
versie: cosi come recita la Carta dell Onu. 
Compresa, nella fattispecie, la tutela dei 
confini fra il costituendo Stato palestinese e 
lo Stato di Israele, appena sarà conclusa una 
trattativa. 

Non si dimentichi che la questione Nord-
Sud è resa più grave dai problemi, più che 
mai irrisolti, dell'immigrazione extra-comu­
nitaria in Europa. Fra trent'anni l'Africa avrà 
un miliardo di abitanti. E la pressione del 
Nord Africa sui paesi mediterranei sarà pres­
soché Irreversibile. Certo, a mio giudizio, è 
un errore confondere l'immigrazione di 
questo tipo e I temi de) rifugiati politici, co­
me il caso dell'Albania dimostra. Non appli­
cherei mai le norme sull'immigrazione <» chi 
cerca di sottrarsi a un regime tirannico. 

Ma la crisi del Golfo non ci ha detto anche 
che si impone una riforma dell'Onu? 

Senza dubbio. Una riforma dell'Onu s Im­
pone. E d'altro canto la stessa vicenda del 
Golfo ha dimostrato l'esigenza di razionaliz­
zare quelle strutture. E inutile nasconderlo: 
ci sono stati momenti di grave incompren­
sione fra Washington e il Palazzo di Vetro. 
C'è stato un primo mese, quello di agosto, in 
cui l'America ha dato l'impressione di pal­
pitare di fronte alla «dimensione Onu» in cui 
le nazioni europee - e anche l'Italia - vole­
vano circoscrivere l'operazione. 

C'è stato un solo passaggio, alla fine di 
settembre, decisivo per l'accettazione inte­
grale da parte americana del metodo Onu, 
dopo il discorso di Bush all'Assemblea ge­
nerale. Ma si è avvertito nettamente come la 
politica del «gendarme unico» possa creare 
nel mondo motivi di competizione con que­
sto (oro supernazionale. E noi dobbiamo la­
vorare perché l'autorità e il prestigio delle 
Nazioni Unite siano corrispondenti alle fun­
zioni cui sono chiamate. 

Fra gli utili correttivi, penso, per esempio, 
alla regola non democratica del «veto». Pen­
so all'esigenza - che la cnsi del Golfo ha re­
so urgente - di creare forze militari adegu ate 
e autonome che rispondono direttamente al 
Consiglio di sicurezza. Ma quello che è ci 'rio 
è che non deve essere disperso questo patn-
monio della cultura democratica che affon­
da le proprie radici nell'idealismo wilsonia-
no. Un patrimonio che investe, in primo luo­
go, la creazione del diritto intemazionale. 

Quanto alla possibilità per le Nazioni Uni­
te di favorire la cooperazione e lo sviluppo, 
ritengo che le Agenzie preposte a questi fini 
(dalla Fao all'Organizzazione mondiale del­
la sanità all'Unesco ai Comitati scientifici e 
cosi via) possano essere ulteriormente po­
tenziati. L ultimo degli errori sarebbe ravvi­
sare esclusivamente compiti repressivi nel­
l'azione dell'Onu. 11 Palazzo di Vetro può e 
deve diventare un foro di discussione e di 
composizione pacifica delle vertenze fra gli 
Stati, uno strumento della sicurezza colletti­
va, ma anche la via per promuovere un i.u-
peramento delle condizioni di squilibrio e di 
sottosviluppo che affliggono l'umanità. 

Per tornare alla questione del Medio 
Oriente, lei ritiene che dopo questa guer­
ra sari più facile cominciare a risolvere le 

La centralità del rapporto tra Usa e Urss 
ha retto alla guerra nel Golfo e alla fine 
del,bipolarismo, Partendo da qui, il pre-

jsidente,deli sèn*» Giovanni Spadolini,-
in questa intervista a l'Unità, vede per il 
futuro urta pace democratica, con un'O-

!, nu dotata di maggiori poteri, nella pro­
spettiva di -un governo mondiale, e la 

possibile soluzione del problema pale­
stinese, con le necessarie garanzie per 
lo Stato d'Israele. E per la poliuca«stera 
italiana dice chet'Europare «una piatta­
forma» che vede «le forze dell'opposi­
zione - o di quella che è stata finora 
l'opposizione - alleate » quelle che so­
no state finora le forze di governo». 

MNZOFOA 

varie questioni aperte, a partire da quella 
palestinese? 

Anche se giudico gravissimo l'errore com­
messo da Arafat con la sua scelta di campo 
a favore del regime di Saddam Hussein -
una scelta che diminuisce la credibilità della 
leadership dell'Olp - e anche se non mi na­
scondo le difficoltà, soprattutto psicologi­
che, che quei missili su un'Israele non belli­
gerante determinano, questo è il momento 
di pensare a una pace duratura fra arabi e 
israeliani, capace di sciogliere il nodo pale­
stinese. 

Io non dimentico mai quello che fu Camp 
David, né lacoraggiosa visita del presidente 

, Sadat a Gerusalemme. Quella visita e la pa­
ce ad essa connessa ci indicano che esiste 
una strada che può essere percorsa fino in 
fondo e che ponga fine ad un conflitto, ora 
aperto ora strisciante, che dura fin dai giorni 
delta proclamazione dello Stato ebraico. 

In tutti questi anni io ho auspicato lo svi­
luppo del processo di pace in Medio Oriente 
e una trattativa che veda la partecipazione 
delle superpotenze - Stati Uniti e Urss, per 
intendersi, in qualità di garanti - per una so­
luzione giusta ed equa che sancisca il legitti­
mo diritto del popolo palestinese ad una pa­
tria, con le contestuali garanzie per l'inviola­
bile diritto all'esistenza e per la sicurezza 
delle frontiere di Israele. E ho chiesto ripetu­
tamente ai miei amici israeliani un atto di 
lungimiranza. La visita di Baker in Israele co­
stituisce un preciso richiamo in questo sen-

• so ai governanti israeliani. 
Ci sono momenti della storia in cui si deve 

, guardare lontano, con generosità, con una 
> visione adeguata degli interessi delle gene­

razioni che verranno. Il compito dell'Europa 
e, In sintonia con la Comunità, del nostro 
paese è quello di battersi perché si realizzi­
no le condizioni tali da consentire ad Israele 
di vivere in pace e in concordia con i vicini 
arabi. E di battersi perché il fanatismo ed il 
terrorismo non pescano ad infrangere que­
sto sogno. Nel corso della guerra del Golfo 
noi tutti abbiamo scorto la tanto Invocata 

' lungimiranza da parte di Israele, che nono­
stante i proditori attacchi missilistici sulla 
sua popolazione civile non ha reagito alla 
provocazione di Saddam. È un segno che ci 
incoraggia in vista dell'obiettivo per il quale 
dobbiamo lavorare. Un obiettivo globale per 
l'intera regione che può essere raggiunto so-

, lo con l'indispensabile concorso delle Na­
zioni Unite. 

Lei quindi crede che l'atteggiamento del 
governo israeliano, che ha appena ricor­
dato, possa contribuire a porre In una 
nuova dimensione la questione del rap­
porto fra Israele e 1 paesi arabi, non solo 
quelli vicini ma nel loro complesso? 

SI. Parlo di Israele e non solo del governo, in 
qualche modo la questione del rapporto fra 

Israele e i paesi arabi è posta in una nuova 
dimensione proprio dal fatto che una gran­
de parte di paesi arabi moderati ha collabo­
rato con gli Stati Uniti anche nelle fasi più 
delicate della crisi del Golfo. Stati Uniti che 
sono, storicamente, la potenza protettrice di 
Israele. 
. MI pare che esistano diverse opzioni di-
. plomattche per una sistemazione globale 

della questione Medio Oriente.-Una prima 
prevede la scelta degli accordi bilaterali, 
una seconda la conferenza intemazionale 
promossa dall'Onu, la terza è quella di 
una conferenza tipo Helsinki. Secondo 
lei, per avviare un processo solido di pace 
quale di queste opzioni è più realistica? • 

Helsinki pud essere un primo passo. Ma la 
conferenza intemazionale promossa dalle 
Nazioni Unite e aperta all'Unione Sovietica, 
a mio giudizio, è in prospettiva inevitabile. 
L'ho detto a Gerusalemme nel gennaio 1986 
al Congresso mondiale ebraico: «La terra di 
Israele deve diventare un luogo pacifico e si­
curo per tutti coloro che sceglieranno di sta­
bilire su di essa la propria dimora. Ecco per­
ché auspichiamo lo scioglimento di quei no­
di nell'ambito del miglioramento delle rela­
zioni'fra Est e Ovest, un miglioramento desti­
nato a tradursi politicamente, tutti lo auspi­
chiamo, in un consenso intemazionale il più 
ampio possibile, anche per la stabilizzazio­
ne della regione mediorientale». La prego di 
guardare alla data: gennaio 1986. Ed io ero 
reduce, come leader del Pri, dall'esperienza 
Abu Abbas e dalla crisi di governo volta a fis­
sare migliori confini nella lotta contro il ter­
rorismo intemazionale. 

Lei attribuisce molta Importanza al» 
scioglimento del nodo degli ebrei che vi­
vono in Unione Sovietica e dell'emigra­
zione verso Israele... 

Grandissima importanza. Il fatto che abbia­
no continuato a volare gli aerei charter du­
rante i giorni più drammatici della guerra nel 
Golfo ha rappresentato quasi l'unica luce di 
umanità. L'ultima stagione brezneviana si­
gnificò di fatto, fra l'80 e l'83. il blocco dell'e­
migrazione degli ebrei sovietici appena av­
viata alla fine degli anni Settanta. All'avvento 
di Gorbaciov quella emigrazione era azzera­
ta. Basti pensare che nel 1986 solo 270 ebrei 
lasciarono l'Urss. 

La liberazione è stata successiva e pro­
gressiva. È partita dalle tribune Intemaziona­
li, che hanno chiesto e in parte ottenuto dal 
nuovo regime l'attuazione dei principT di 
Helsinki. E il contingentamento dei visti 
americani, unito a nuovi stati d'animo e a 
nuovi orientamenti circa Israele, fa si che il 

?rosso dell'emigrazione ebraica raggiunga 
èl Aviv, ricollegandosi direttamente al pri­

mo fondamentale nucleo dello Stato nazio­
nale ebraico che nasce dall'Europa orienta­
le, Polonia, Ungheria, Cecoslovacchia, Li­

tuania, eccetera. In questa mia battaglia a 
difesa degli ebrei sovietici ebbi sempre al 
mio fianco un comunista che fu sempre or-

t flogliosadellasua fedeltà ebraica: Umberto 
Terracini. «Ridicolo affermare che esiste una 
minaccia di Israele nei nguardi dell'Urss -
mi disse una volta Terracini, ormai vicino 
agli ottantacinque anni, nel 1979-, La verità 
è che l'antisemitismo, magari ribattezzato 
come antisionismo, diventa una leva della 
grande manovra nazionalistica con la quale 
i governanti sovietici mobilitano quei popoli 
dietro la loro scelta a favore degli Stati ara­
bi». Per questo ho accolto con favore le mi­
sure concrete decise da Gorbaciov. Anche 
perché il rientro dell'Urss nella definizione 
degli assetti mediorientali è nell'interesse di 
tutto l'Occidente. E passa attraverso la nor­
malizzazione dei rapporti fra Mosca e Geru­
salemme. 

Questa guerra ha posto In luce anche 0 
problema del ruolo dell'Unione Sovietica 
dopo U crollo dell'impero dell'Est. SI può 
tracciare idealmente un triangolo in cui 
uno dei Iati è l'Europa occidentale, l'altro 
è l'ex Europa dell'Est con le sue difficoltà 
e le sue crisi, il terzo è appunto l'Instabili­

tà del Medio Oriente. Questo triangolo, 
non credo in modo arbitrario, rivela una 
dipendenza sempre più stretta delle tre 
aree che si affacciano sul Mediterraneo. 
Ma uno solo di questi lati, cioè l'Europa, è 
oggi forte e stabile. Lei ritiene che una po­
litica di più intensa collaborazione tra 
l'Europa e l'Urss oggi possa aiutare l'av­
vio di un solido processo di pace in Medio 
Oriente? 

Una nuova fase di collaborazione fra l'Euro­
pa e l'Unione Sovietica è sempre auspicabi­
le, non solo per quanto riguarda il Medio 
Oriente. Oa parte mia non ho mai creduto 
che l'Europa si fermasse sulla Vistola oppu­
re sul confine russo-polacco. E gli avveni­
menti degli ultimi due anni -con la riscoper­
ta della vocazione europea dell'Urss - ci 
hanno consegnato un continente nunito 
nella sua comunità di valon storici, cultura!, 
e spirituali. 

Tuttavia non credo che la soluzione dei 
problemi del Mediterraneo e del Medio 
Oriente passi esclusivamente attraverso la 
collaborazione Europa-Urss. In realtà il pro­
blema è più complesso e vasto. La crisi dei 
Golfo è il prodotto del tramonto dell'equili­
brio bipolare e dell'annullamento di ogni or­
dine intemazionale. Non dimentichiamo 
che fino a quando ci sono stati paesi alleati 
degli Stati Uniti e paesi alleati dell'Unione 
Sovietica si è realizzato, in qualche modo, 
un certo ordine mondiale. Forse era un ordi­
ne iniquo e incompleto, ma ha garantito, nel 
bene e nel male, un lungo penodo di bilan­
ciamento delle forze. 

Quell'equilibrio oggi non c'è più. E nel 
momento in cui si realizzava la distensione 
Est-Ovest - che doveva apnre le porte alla 
pace mondiale - si è accentuata la crisi nel­
la direttrice Nord-Sud. Una cnsi che non n-
guarda solo il Medio Oriente ma, più in ge­
nerale, tutte le aree regionali e penfenche 
per cui più forti sono i nschi di cnsi originate 
da rivalità etniche o religiose o di sfrutta­
mento di risorse economiche. Le dodici riso­
luzioni votate dall'Onu per il ripristino della 
sovranità del Kuwait, e la tredicesima che 
dettava le condizioni del «cessate il fuoco», 
hanno avuto, in questo senso, una portata 
storica. Risoluzioni sulle quali si è registrata 
la convergenza fondamentale di Europa, 
Usa e Urss. 

Lei ritiene che l'Italia, il suo governo, le 
- sue forze politiche, abbiano qualcosa da 

rimproverarsi per il comportamento di 
"> questi mesi? E che le forze politiche in 

particolare abbiano la possibilità di tro­
vare un asse di migliore collaborazione 
nella fase che si apre, che è quella detta ri­
cerca di un assetto stabile in Medio Orien­
te? 

Ho sempre considerato fondamentale nella 
storia della democrazia post-bellica la possi­
bilità di confluenza sulla politica estera fra le 
forze di maggioranza e quelle di opposizio­
ne. Nel 1977tale confluenza si realizzò con 
un documento sul Patto Atlantico il cui valo­
re durò per tutto il periodo dei governi suc­
cedutisi nei dieci anni successivi, compreso 
Il mio. E io stesso, come presidente del Con­
siglio, beneficiai di una situazione di buon 
rapporto fra il pentapartito e l'opposizione 
comunista proprio sui grandi temi della poli- -
Oca estera. Perfino nella questione degli eu­
romissili il governo tenne sempre un raccor­
do con l'opposizione (e la prevenzione mis­
silistica, su cui l'Italia si impegnò fra 1980 e 
1982, si rivelò, alla prova dei fatti, condizio­
ne fondamentale per il disgelo Est-Ovest e 
per l'intesa Reagan-Gorbaciov). E non par­
liamo del Libano o del Medio Oriente (forse 
occorrerebbe riguardare oggi, a fatto con­
cluso, al valore della spedizione in terra liba­
nese, fra '82 e '84, in funzione vicaria delle 
Nazioni Unite). 

Prescindo dal comportamento di questi 
mesi e dalle polemiche sul passato, lo for­
mulo l'auspicio che le forze politiche abbia­
no la possibilità di trovare un asse di miglio­
re collaborazione nella fase che si apre, sia 
sul Medio Oriente sia sulle prospettive del 
governo mondiale dell'umanità. Direi che 
l'Europa è la fase necessaria per questa soli­
darietà. E direi che sull'Europa esiste una 
larga piattaforma che vede le forze dell'op­
posizione - o di quella che è stata finora 
l'opposizione - alleate a quelle che sono 
state finora le forze di governo. 

Le cose impossibili 
autobiografia di Pietro Ingrao 

Oa un'intervista videoregistrata di oltre 
6 h sono stati estratti temi tra i più appas­
sionati dell'esperienza umana e politica 
di Pietro Ingrao e della storia del Pei: 
- gli anni della giovinezza 
- la scelta politica 
- il lavoro di un giornalista comunista 
- la reazione alla denuncia dello stalini­

smo e alla tragedia dell'Ungheria 
- la battaglia aH'11°congresso del Pei' 
- i problemi che emergono con la conte­

stazione del '68 e l'autunno caldo 
- Il rapporto con il gruppo del «Manife­

sto» 
- attraverso gli anni della controffensi­

va conservatrice, il crollo del modello 
sovietico 

>€ 
Desidero ricevere n videocassetta VHS-60 
«Le cose Impossibili / autobiografia di Pietro Ingrao» a lire 30.000 cadauna 
Trasporto escluso 

Città Prov. 

Cognome e nome , 
Via Cap. 
Data Firma 

Cod. Fiscale Partita Iva 

SPEDIRE A: Archivio Audiovisivo del Movimento Operalo e Democratico 
Via Sprovleri n. 14 - 00152 ROMA 

X 

WT7 '• 

r 

l'Unità 
Venerdì 
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